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Abstract
Nell’entropia della vita superficiale, dominata da orizzonti visibili, si tende spesso a trascurare le 
potenzialità e complessità del sottosuolo,  una dimensione scavata e sfruttata nel tempo, che cu-
stodisce stratificazioni geologiche, semantiche e temporali..
Attraverso l’esplorazione di un paesaggio archeominerario sloveno, plasmato dallo sfruttamen-
to di giacimenti con influenze culturali, insediative ed economiche, emerge lo stretto legame tra 
lo strato superficiale e una realtà ipogea. Quest’ultima impone una diversa grammatica dettata 
da condizioni lontane dalle abitudini umane, generando un’ampia gamma di alterazioni percettive 
che, in una visione umanocentrica, possono rendere estremo l’abitare in questi contesti.
Tuttavia, una specializzata diversità biologica che vive questi ambienti testimonia come tale 
estremismo non sia assoluto, ma possa offrire strumenti utili al progetto di paesaggio per affron-
tare la complessità della dimensione che quotidianamente viviamo.

In the entropy of surface life, dominated by visible horizons, the potential and complexity of the un-
derground are often overlooked. This subterranean realm, excavated and exploited over time, holds 
geological, semantic, and temporal stratifications.
Through the exploration of a Slovenian mining landscape, shaped by the extraction of deposits with 
cultural, settlement, and economic influences, the profound connection between the surface layer 
and hypogeal reality emerges. The latter imposes a different grammar, dictated by conditions far re-
moved from human habits, generating a wide range of perceptual alterations that, from an anthro-
pocentric perspective, may render inhabiting these contexts extreme.
However, a specialized biodiversity inhabiting in these environments testifies that such extremity 
is not absolute but may offer useful tools for landscape design to address the complexity of the di-
mension we live daily.
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Complessità semantiche

La complessità del suolo, strettamente connessa al-

la sua natura ecosistemica, ci richiama all’importan-

za di riconoscere e preservare quei valori intrinseci le-

gati alla sua “dimensione fisica, ecologica, estetica e 

sociale nella quale risiede […] il senso della nostra ap-

partenenza al paesaggio e alla Terra” (Latini, Zanon, 

2022, p.7).

Da sempre ricco serbatoio di diversità, il suolo svolge 

molteplici funzioni fondamentali per il mantenimen-

to degli ecosistemi e il sostegno alla vita sulla Terra, 

arricchite da una straordinaria varietà di significati. 

Strettamente correlato ad esso, il sottosuolo, provo-

catoriamente ‘nascosto, oscuro ed enigmatico’, ha in-

trattenuto un rapporto complesso con il superficiale 

quotidianamente vissuto dall’umanità, instaurando 

una fitta rete di relazioni visibili e invisibili e ricaman-

do una continuità verticale, spesso dimenticata. L’in-

terfaccia di relazione identificabile nella linea del suo-

lo1, paragonabile alla superficie di una foglia, ospita 

una diversità di mondi sviluppati in altezza (Occhiuto, 

2021), accogliendo il paragone vegetale degli stomi2 al 

fine di permettere scambi nella continuità tra diver-

si strati. Per individuare tali canali di comunicazione 

risulta necessario allenare una visione critica, capace 

di andare oltre le dimensioni immediatamente visibi-

li, aprendosi all’ascolto di altri sensi. Questo approccio 

richiede, quindi, uno sguardo che scava, cerca e si in-

terroga, permettendo di collegare le forme visibili in 

superficie con ciò che occupa il lato inferiore del vol-

to della Terra (Occhiuto, 2021); una attention flottante 

(Lassus, 2006), così come citata da Donadieu, per in-

trecciare i diversi strati di cui sono ricchi i luoghi (Ven-

turi Ferriolo, 2008).

La complessità di significato associata all’ipogeo ri-

mane spesso nascosta o accostata ad immaginari 

culturali che fuorviano le nostre percezioni, renden-

do necessaria, ai fini della conoscenza, una più con-

sapevole discesa al di sotto del livello dei nostri piedi. 

Proprio una diversa considerazione di questa realtà, 

rispetto a quella superficiale, ha garantito che essa ri-

manesse ancora oggi non solo spesso invisibile, ma 

anche scarsamente esplorata (Jakob, 2022). Questo 

ha concretizzato l’esistenza di una diversità di spazi e 

di volumi ancora inviolati da parte dell’uomo ma, ine-

vitabilmente, tracciati da altre specie animali o da vie 

d’acqua. Come nel caso del tratto sloveno del fiume 

sotterraneo Reka-Timavo, le cui manifestazioni av-

vengono attraverso il vento che diviene messaggero 

in superficie3 (fig. 1).

Il sottosuolo, nella sua natura antitetica che evoca il 

grembo ma anche la tomba (Blecic et al., 2022), ha 

spesso costituito un habitat per entità immaginifi-

che e creature antropomorfe, richiamando l’idea di un 

luogo infernale associato alla morte. Allo stesso tem-

po, è un ambiente che custodisce le nostre più pro-
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fonde paure, popolato da esseri che, per via dell’evo-

luzione, siamo inclini a temere. Eppure, il sottosuo-

lo rappresenta anche un rifugio, uno spazio entro cui 

scappare e proteggersi, la prima meta nei momenti 

di pericolo. I legami archetipici con tali ambienti con-

nessi alla Madre Terra hanno quindi influenzato la no-

stra cultura, radicandosi nella psiche collettiva e go-

vernando quegli “impulsi atavici subliminali” (Hunt, 

2019) che il biologo ecologista Gordon Orians (2014) 

definisce come “fantasmi del passato ambientale”. Si 

tratta, pertanto, di “un mondo rovesciato, molte vol-

te più affascinante di quello che ci abbiamo costruito 

sopra” (Tozzi, 2008, p.10). 

La natura geologica del paesaggio, inoltre, emerge 

come un fondamento primordiale che permea ogni 

aspetto di esso, dai suoi caratteri morfologici, cultu-

rali e percettivi, alle sue trasformazioni e agli usi che 

le diverse comunità ne hanno fatto. Tra i diversi rap-

porti che l’uomo, introducendo una visione antropo-

centrica che andrà confutandosi nel corso del testo, 

ha instaurato con il sotterraneo vi è proprio quello le-

gato alla millenaria attività estrattiva che Eliade cita 

come “l’arte di tirar fuori dal ventre della terra i me-

talli più pregiati [...] accostata, dagli stessi minatori, 

all’attività delle ostetriche” (Eliade, 1987).

Seppur con antecedenti antichi in Europa, la diffu-

sione dell’archeologia mineraria risale a poche deci-

ne di anni fa, come branca dell’archeologia per la rico-

struzione temporale dei processi di ricerca e di sfrut-

tamento dei giacimenti minerari, oltre che le con-

seguenti trasformazioni paesaggistiche in contesti 

estrattivi (Francovich, 2000, pp.186-187). I paesag-

gi archeominerari sono definiti come territori forte-

mente caratterizzati dalla presenza di tracce e giaci-

menti, il cui sfruttamento ha influenzato gli aspetti 

culturali, le dinamiche insediative e l’economia di un 

territorio (Guideri, 2008).

Come significativo per i temi trattati nel testo, si fa 

riferimento all’ambito geografico carsico e della Slo-

venia centrale; in particolare, a titolo esemplificati-
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vo, si introduce il paesaggio minerario del Monte Si-

tarjevec a Litija, più antica città mineraria della Slo-

venia (figg. 2,3). In questo sito poliminerale, la mille-

naria e discontinua opera estrattiva ha cessato le at-

tività nel 19654, spingendo i lavoratori a minare gli in-

gressi principali delle gallerie, lasciando al suo inter-

no tracce, testimonianze e difficoltà della professio-

ne del minatore (Godec, 2010). La ‘memoria minera-

ria’, che ha spesso morfologicamente e culturalmen-

te plasmato intere comunità partendo direttamente 

dalla dimensione sotterranea, si presenta infatti più 

fragile rispetto ad altri ambiti, in quanto “fotogram-

mi di lotte, di sacrifici inimmaginabili e di solidarietà 

salgono dal buio delle gallerie e s’intrecciano con la vi-

ta di superficie” (Sani, Serafini, 2007, p.11).

Una diversa metafisica 

Nel contesto di quelle buie gallerie citate, i paradig-

mi a cui siamo abituati cambiano: i tempi sono diver-

si, si alterano le percezioni e i concetti che acquisia-

mo come assunti e definiti nel superficiale possono 

mostrare sfumature e connotazioni ancora differen-

ti. Nel sotterraneo, si può parlare di un paesaggio liti-

co con proprie caratteristiche atmosferiche5, dove la 

matrice principale è rappresentata dalla roccia, di va-

ria natura e origine, dove avviene un’inversione tra 

vuoti e pieni e gli spazi vitali si generano in negativo. 

Come nell’ambiziosa opera immaginata dallo scul-

tore Eduardo Chillida, all’interno della montagna sa-

cra Tindaya sull’Isola di Fuerteventura, in cui propo-

se di creare ‘spazio’ svuotando la materia6. Nell’am-

bito sotterraneo, le diversità esaltano altre tipologie 

di percezioni, a discapito di quella visiva che normal-

mente rimane il mezzo principale con cui percepiamo 

nel superficiale. Si entra in una dimensione il cui buio 

rappresenta “la condizione eterna del luogo, almeno 

per la nostra limitata percezione del tempo” (Sauro, 

2021, p.43). Si incontra un tempo diverso, che scorre 

più lentamente e induce alla lentezza, invitando a ri-

durre i propri ritmi. Ciò che all’esterno spesso è effi-

mero, sottoterra tende a conservarsi (Badino, 1999). 

Emerge, infatti, la capacità dell’ambiente sotterra-

neo di “modulare il tempo”, di rallentare i fotogram-

mi, “di fermarli o di accelerarli a seconda dell’entropia 

del luogo” (Sauro, 2021, p.141).

Oltre ai riferimenti temporali, cambiano anche quelli 

spaziali. L’esplorazione del sotterraneo mostra come 

tale dimensione presenti poche occasioni di accede-

re ad una prospettiva spaziale complessiva, ricondu-

cendo alla mancanza di un’accurata percezione delle 

distanze e ad una perdita dell’orientamento (Russo, 

2013).

Nell’ambito di un’esplorazione sotterranea, come vi-

sto, diventa fondamentale non affidarsi alla sola vi-

sta, ma a tutto il comparto di sensi a disposizione, in-

tegrando in maniera forte anche quello considerato 

Fig. 1 – Il fiume Reka-Timavo all’uscita della grotta Škocjanske 
Jame, Divača, Slovenia (Foto: Dennis Tang, 2009, licenza: CC BY-
SA 2.0).
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come sesto senso, la propriocezione. Citata per la pri-

ma volta nel 1893 da Charles Scott Sherrington, essa 

viene descritta scientificamente partendo dalle abili-

tà del nostro sistema nervoso di “percepire la posizio-

ne e il movimento nello spazio” (Leandri, 2023, p.75), 

identificata da Sacks come “gli occhi del corpo, il mo-

do in cui il corpo vede sé stesso” (Sacks, 1985, p.70).

Tali luoghi sono spesso semplificati con il termi-

ne ‘sotterraneo’, ma racchiudono una complessità e 

una diversità non sempre visibili. In una prospettiva 

di ispirazione nietzschiana, per la quale tutto ciò che 

è profondo ama nascondersi7, questo paesaggio liti-

co non richiederebbe di essere visto per esistere nel-

la sua ricchezza, diversità geologica e ‘imprevedibile’ 

biodiversità. Al contrario, la prima assoluta osserva-

zione di tali contesti attraverso fonti luminose artifi-

ciali comporta spesso un’alterazione delle condizio-

ni, avviando un lento processo di deterioramento e 

perdita. Talvolta, infatti, “esplorare significa svelare 

qualcosa che è protetto dall’ignoto e una volta porta-

to alla luce chiunque può distruggerlo” (Sauro, 2021, 

p.28). 

Un luogo, pertanto, dove nessun fotone può arrivare 

naturalmente, privo di cielo, ma dove talvolta la na-

tura si è attrezzata per possederne uno. È il caso, per 

esempio, della Grotta delle Lucciole nella caverna di 

Waitomo, in Nuova Zelanda, dove la specie Arachno-
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campa luminosa, mosca diptera nota per la biolumi-

nescenza nella sua forma larvale, crea un paesaggio 

stellato molto più ordinato di quello che vediamo in 

superficie8 (Gould, 2006).

Biodiversità sotterranee 

Per interpretare la complessità di un sistema è neces-

sario considerarne le diverse componenti. Nell’am-

bito ipogeo, per esempio, la componente semantica 

si lega all’immaginario comune di un luogo distante 

dalla quotidianità, mentre quella biologica, come vi-

sto, evidenzia l’importanza di specializzarsi per vivere 

le complessità di tale dimensione. 

Per esplorare, quindi, le dinamiche di vita nell’ipogeo 

diviene fondamentale prendere in considerazione, 

per esempio, le condizioni dell’atmosfera nel sotto-

suolo ed i suoi parametri.

Le cavità sotterranee, naturali o artificiali e dismesse, 

rappresentano generalmente sistemi isotermi, ter-

micamente quasi-chiusi e meccanicamente vincola-

ti (Badino, 1999), dove scompaiono anche i ritmi delle 

stagioni (Balsamini, Ligi, 2022). Nonostante la scarsi-

tà di risorse alimentari, grazie a temperature e umi-

dità pressoché costanti e all’assenza di luce, l’ipogeo 

si presenta come habitat ideale per la sopravviven-

za di particolari comunità animali. Infatti, tali conte-

sti meritano di essere studiati, oltre che dal punto di 

vista geologico e strutturale, anche da quello biologi-

co per i particolari adattamenti morfo-fisiologici svi-

luppati nelle specie che lo abitano. Fin dai primi de-

cenni dopo la chiusura della già citata miniera slove-

na del Monte Sitarjevec, per esempio, le attività di ri-

cerca sul campo e nel suo contesto paesaggistico si 

posero come fondamentali per incrementare la con-

sapevolezza dell’identità dei luoghi e restituire, attra-

verso il progetto di paesaggio, le complessità geolo-

giche, biologiche e culturali che contraddistinguono 

questa realtà.

Scendendo, pertanto, nella dimensione sotterranea, 

a pochi metri dall’ingresso, quando inizia a calare la 

luce, le condizioni ambientali cambiano drasticamen-

te e con esse scompaiono rapidamente le forme di vi-

ta vegetali (Dorigo, Stoch, 2007), presenti invece sulle 

soglie come felci, muschi, epatiche e alghe. Ci si chie-

de, pertanto, come possa funzionare la catena biolo-

gica all’interno di questi luoghi e di quali possano es-

sere gli attivatori biologici, cioè gli organismi che pro-

muovono la sostanza organica alla base della catena. 

Se in contesti superficiali i produttori primari sono or-

ganismi autotrofi, che operano con la fotosintesi per 

trasferire energia ai diversi sistemi ecologici, questo 

non può avvenire in contesti privi di luce. Mancando, 

quindi, organismi fotosintetici il flusso di energia pro-

viene prevalentemente dall’esterno ed è costituito 

Fig. 2 – Sotterranei della miniera del Monte Sitarjevec, Litija, 
Slovenia (Foto: Francesco Torelli, 2023). 

Fig. 3 – Sotterranei della miniera del Monte Sitarjevec, Litija, 
Slovenia (Foto: Francesco Torelli, 2023).
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soprattutto da detrito di origine animale e vegetale 

(Vay, 2018).

Anche nell’ambito della diversità biologica che abi-

ta l’ambiente ipogeo, l’immaginario comune e le cre-

denze nei secoli hanno modellato la sfera culturale 

umana; come nel caso dei mostri marini o sotterra-

nei introdotti da Conrad Gesner (1551) nel suo Histo-

riae Animalium da cui attingerà anche Giorgio Agrico-

la per raccontare testualmente la fauna sotterranea 

nel suo De Animantibus Subterraneis del XVI secolo 

(Aldrich et al., 2009).

L’approccio scientifico verso lo studio della vita nelle 

grotte si avviò nei primi decenni del XIX secolo, nuo-

vamente nel Carso sloveno, con la scoperta del primo 

coleottero ipogeo Leptodirus hochenwarti, considera-

to ancora oggi il primo organismo troglobio terrestre 

ufficialmente descritto9. Nel 1904, lo speleologo Ar-

mand Virè propose poi il termine ‘biospeleologia’ per 

indicare lo studio della vita sotterranea10. Gli antena-

ti degli attuali abitanti della dimensione ipogea nel-

le regioni temperate, mettevano le loro radici in am-

bienti caratterizzati da condizioni climatiche stabili, 

come fitti boschi o zone vicine ai ghiacciai, dove po-

tevano trovare un ambiente ideale con alta umidità 

e basse temperature. Con la fine delle ere glaciali, tali 

organismi hanno cercato rifugio nelle cavità che offri-

vano un clima simile a quello dei loro habitat di origi-

ne; nel corso dei millenni, essi sono poi stati sogget-

ti ad un processo di selezione naturale, adattandosi 

al nuovo ambiente attraverso cambiamenti sia fisio-

logici che comportamentali (Brencio, Tavolini, 2000).

Gli organismi animali che abitano oggi questi luoghi si 

diversificano tra specie definite troglosseni, presenti 

accidentalmente nei luoghi o temporaneamente sul-

le soglie con il superficiale, troglofili, capaci di vivere 

anche all’esterno ma con predilezione per ambien-
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ti ipogei e, infine, troglobi, vincolati alla vita sotterra-

nea. Questi ultimi mostrano troglomorfismi, come il 

sopperire la mancanza di occhi con organi sensoriali 

differenti, antenne o zampe allungate, che garanti-

scono loro un diverso orizzonte cognitivo specializza-

to per tale contesto (Gasparo, 1997).

Aldemaro Romero cita di un significativo aneddo-

to che riguarda Georges Cuvier, naturalista francese 

che ha avuto un notevole impatto anche nelle defi-

nizioni alla base del concetto di stratigrafia geologi-

ca; nello specifico, descrive come un suo studente si 

sia presentato vestito da diavolo, con corna e zoccoli, 

minacciando scherzosamente di mangiarlo. Di fron-

te al trucco, Cuvier si basò sull’osservazione delle ca-

ratteristiche quali corna, zoccoli e coda per dedur-

re “[...] herbivore. You cannot eat me” (Romero, 2011, 

p.144). Questa vicenda evidenzia come fortemente 

associamo la fisiologia delle forme di vita al loro com-

portamento, offrendo un contributo significativo al-

la comprensione della grammatica e della metafisica 

nell’ambito di un paesaggio sotterraneo.

In relazione, infatti, alla miniera slovena di Litija, le 

ricerche eseguite con il fine di identificare la vita nel 

sotterraneo minerario del Monte Sitarjevec hanno 

posto l’attenzione su contesti in fase di trasforma-

zione verso ambienti assimilabili ad habitat natura-

li, concretizzando la presenza di un’importante bio-

diversità. Se ancora le possibilità di esplorazione non 

Fig. 4 - Rhinolophus hipposideros durante lo svernamento 
(Foto: Matthieu Gauvain, 2004, licenza: CC-BY-SA-3.0). 

Fig. 5 – Presenza di funghi sulle strutture lignee della miniera di 
Sitarjevec, Litija, Slovenia (Foto: Francesco Torelli, 2023)
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hanno permesso di individuare organismi troglobi, 

sono invece presenti nelle gallerie di ingresso troglos-

seni, come ragni, millepiedi, coleotteri, cavallette e 

falene delle caverne. Organismi troglofili occupavano 

invece gli ambiti più profondi della miniera; tra questi 

individui si menzionano anche specie che stanno av-

viando troglomorfismi, come collemboli o acari. Si ci-

ta, per esempio, la presenza della specie protetta Rhi-

nolophus hipposideros (fig. 4), detto pipistrello a fer-

ro di cavallo dalla forma della sua bocca (Polak, 2018, 

p.59). Anche il regno dei funghi trova in questo sot-

terraneo un importante riscontro (fig. 5), in partico-

lare con funghi parassiti e saprofiti, i quali vivono ri-

spettivamente a spese di altri organismi delle grotte 

e su substrati portati dall’esterno, soprattutto attra-

verso i flussi d’acqua (Polak, 2018, p.56).

A supporto della continuità tra immaginario comune 

e discipline scientifiche, le prime descrizioni e i ritro-

vamenti della salamandra delle grotte, Proteus an-

guinus Laurenti (fig. 6), nei contesti sotterranei del 

Carso sloveno e triestino, hanno subito acceso le cu-

riosità legate ad una sua possibile origine come sta-

dio giovanile di drago. Si tratta, infatti, dell’unico ver-

tebrato troglobio descritto nel continente europeo, 

abitante degli ambienti sotterranei del Carso Dinari-

co (Sket, 1997).

Come esaminato nei progetti e nelle attività dello 

Speleovivarium ‘Erwin Pichl’, museo e laboratorio di 

Trieste dedicato alla biologia sotterranea e carsica11, la 

figura del Proteo diviene la dimostrazione che ciò che 

noi definiamo come ambiente estremo in una visione 

umanocentrica, non può esserlo in assoluto. Come il 

Proteo, infatti, le specie troglobie, nella loro evoluzio-

ne, hanno visto caratteri generalmente convergenti. 

Tra i vari, si fa menzione della già citata anoftalmia, 

cioè una regressione dell’apparato visivo fino alla to-

tale cecità, con un conseguente sviluppo di altri siste-

mi percettivi. Inoltre, la depigmentazione si lega alla 

non necessità di avere colore nella propria pelle in un 

contesto di buio assoluto, evenienza non contempla-
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ta nel nostro sistema neurologico. Un metabolismo 

rallentato consente loro di restare a digiuno per tem-

pi più lunghi, anche in virtù della scarsità di risorse e di 

una differente catena alimentare.

Come descritto da Dorigo e Stoch (2007), essendo le 

grotte ambienti con temperatura e umidità presso-

ché costanti, dove la luce è assente, gli animali tro-

globi hanno spesso perso ogni legame con la stagio-

nalità del mondo esterno, sfalsando di conseguen-

za fenomeni comuni per noi, come il ritmo cadiano o i 

ritmi circannuali. Altri caratteri legati per esempio al-

la riproduzione e alle garanzie di sopravvivenza del-

la prole si inseriscono, pertanto, in un contesto vitale 

molto lontano dalle nostre capacità di adattamento. 

Queste condizioni, infatti, permettono a molte spe-

cie endemiche dell’ipogeo di “entrare a far parte di 

una vera e propria catena biologica che trova nel buio 

il proprio campo di azione”. Per noi umani, ancora og-

gi, “la percezione visiva rimane il principale mezzo a 

nostra disposizione per poter comprendere e conce-

pire ciò che si trova sotto la superficie” (Sauro, 2021, 

p.53), rischiando molto spesso di forzare un adatta-

mento dell’habitat ai propri bisogni e non, in manie-

ra più dilatata nel tempo, il proprio sistema-corpo a 

tali luoghi.

Proprio le modalità con cui l’uomo ha utilizzato e 

sfruttato il mondo sotterraneo, come descritto nel 

testo, mostrano come da sempre tali ambientazioni 

siano state adattate nel corso del tempo per soddi-

sfare esigenze di varia durata. Anche a causa di que-

ste condizioni, contesti antropizzati come le minie-

re dismesse sono troppo spesso considerati ambien-

ti sterili dal punto di vista della biodiversità (Delunas, 

Cillo, 2021). Ambiti come la miniera del Monte Sitarje-

vec raccontano invece come l’abbandono di queste 

attività, talvolta con una conseguente chiusura de-

gli ingressi di pozzi e gallerie, abbia avviato processi di 

trasformazione di molti ambienti in habitat assimila-

bili alle grotte naturali. Questi, come visto, ospitano 

spesso fauna caratteristica e talvolta endemica (Vay, 

2018), oltre che meravigliose formazioni geologiche 

(fig. 7). Tali contesti, ascrivibili in molti casi alla cate-

goria di habitat di interesse comunitario ‘grotte non 

ancora sfruttate a livello turistico’12, si pongono per-

tanto come strategici per trasformazioni verso habi-

tat ipogei a tutti gli effetti, ospitanti fauna specializ-

zata e diversificata (Vay, 2018).

Coltivare la diversità

L’approccio al progetto di paesaggio, che necessiti di 

relazionarsi con contesti sotterranei di varia tipologia, 

richiede una consapevolezza più profonda che possa 

intercettare le tematiche citate. 

Nell’ambito dei paesaggi dell’archeologia mineraria, 

la diversità va oltre gli organismi viventi che si adat-

tano a condizioni ‘estreme’ o residue; essa ingloba 

Fig. 6 - Proteus anguinus Laurenti, lago di Divje Jezero, Slovenia 
(Foto: Arne Hodalič, 2023, licenza: CC-BY-SA-3.0). 

pagine seguenti

Fig. 7 – Particolari conformazioni nei sotterranei della miniera di 
Sitarjevec, Litija, Slovenia (Foto: Francesco Torelli, 2023).

Fig. 8 - Sotterranei della miniera di Sitarjevec, Litija, Slovenia 
(Foto: Francesco Torelli, 2024)
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le relazioni tra i differenti strati geologici, i resti del-

le strutture antropiche e le pratiche di sfruttamen-

to, nonché i processi rigenerativi che nel tempo ridise-

gnano il paesaggio. L’individuazione delle potenziali-

tà della dimensione sotterranea di siti archeominera-

ri passa proprio per il riconoscimento delle sue rela-

zioni con la dimensione superficiale, oltre che del giu-

sto equilibrio tra conservazione del patrimonio e sen-

sibilizzazione dell’utente. 

L’opera di valorizzazione della miniera del Monte Si-

tarjevec si appoggia, per esempio, su un ampio e 

transdisciplinare campo di ricerche che, dalla chiusura 

dell’attività, ha guidato il processo decisionale. Dal-

le campagne di archeologia del paesaggio fino a stu-

di e indagini sulla vita nella miniera, le ricerche hanno 

sempre interagito con entrambe le dimensioni. Si fa 

menzione, per esempio delle sperimentazioni nei di-

versi ambiti della miniera a cura di SubBio Lab, Labo-

ratorio dell’Università di Lubiana, operante nel campo 

della biospeleologia su territorio sloveno13.

Attraverso un importante coinvolgimento delle co-

munità prossime alla miniera, il progetto di gestione 

e valorizzazione del sito ha permesso di avviare anche 

una serie di importanti iniziative ai fini di una conser-

vazione in forma attiva, cioè attraverso una fruizio-

ne consapevole e sostenibile di tale patrimonio. Dal 

2017, l’offerta esplorativa di una porzione di sotterra-

neo minerario permette di entrare in contatto con la 

storia e le forme della miniera, ma anche con la com-

plessità delle dinamiche geologiche e biologiche, nel 

pieno rispetto di quest’ultime. La dimensione sotter-

ranea e quella superficiale di questo sito si uniscono, 

infatti, a costituire un luogo di narrazione e trasmis-

sione delle diverse peculiarità culturali della città di 

Litija legate all’attività mineraria, ma anche ad aspet-

ti etnologici, agli usi e ai costumi tradizionali del pae-

se, alle realizzazioni sperimentali di elementi legati al 

mondo della miniera, oltre che ad installazioni artisti-

che, sonore e luminose (Marjan, 2023). Infine, le po-

tenzialità di questa dimensione hanno stimolato pro-
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poste inventive e alternative, sempre supportate da 

ricerche sul campo e da una rete di attori esterni. È 

possibile citare, per esempio, gli studi per testare al-

cuni spazi ipogei per attività di speleoterapia, cioè un 

“trattamento climatico” per asmatici e pazienti af-

fetti da bronchite (Rajšek, 2021), oppure l’utilizzo di 

ambiti per l’essicazione di particolari prodotti alimen-

tari in collaborazione anche con fattorie esterne.

La modalità transdisciplinare, tipica dell’architettu-

ra del paesaggio, con la quale vengono elaborate ta-

li proposte di gestione permette di considerare sem-

pre la diversità di patrimonio esistente e nello specifi-

co quello più fragile associato alla diversità biologica. 

La maggior parte degli ecosistemi ipogei si presenta-

no, come visto, in un delicato equilibrio, generato dal-

le condizioni ambientali rimaste stabili per tempi più 

o meno prolungati. Questo ha permesso l’evoluzione 

di forme di vita particolarmente specializzate, inclusi 

endemismi con specie che talvolta vivono in una sola 

grotta. Attraverso il progetto paesaggistico, quindi, ci 

si trova ad operare in un ecosistema unico, nel qua-

le aspetti culturali e tracce dell’estrazione dialogano 

con il ritorno di elementi naturali, generando nuovi 

equilibri che richiedono una gestione oculata e, come 

visto, una conservazione dinamica. Pertanto, propo-

ste gestionali rispetto a questi temi e a questa tipo-

logia di paesaggi si proiettano, anche, verso la sensi-

bilizzazione e formazione dei progettisti e professio-

nisti che operano in tale complessità, oltre che verso 

la comunicazione, la didattica e l’educazione del visi-

tatore. Una qualsiasi variazione di parametri chimici, 

di atmosfera, acqua, luce, suono può, infatti, genera-

re fenomeni di disturbo per la catena biologica di que-

sti luoghi; allo stesso modo, ogni intervento nel sot-

terraneo o sulla superficie di contesti ipogei fragili do-

vrebbe considerare le possibili alterazioni dell’equili-

brio ecologico e degli ecosistemi presenti (fig. 8). Nel 

progetto, la semplice chiusura di un pozzo artificiale, 

l’obliterazione di una fessura naturale o, al contrario, 

l’apertura di nuove cavità, gallerie, tunnel può rappre-

sentare un elemento invasivo nei confronti di una di-

mensione fino a quel momento stabile.

Già agli inizi degli anni Novanta, Ana Camacho (1992) 

esprimeva l’importanza di tali realtà dal punto di vi-

sta dei modelli ecologici, sui rapporti per esempio tra 

metabolismo e longevità, dimensioni e sforzo ripro-

duttivo delle specie. Nella loro difficoltà di compren-

sione, l’autrice le interpretava come ecosistemi ‘sem-

plificati’, facili da delimitare nello spazio, con parame-

tri biotici e abiotici quantificabili con buon grado di 

precisione.

Parallelamente a questa semplificazione, come visto, 

esiste però una notevole complessità, una potenziale 

eterogeneità e diversità, in un fragile equilibrio spes-

so sconosciuto.

Un luogo in cui sono germogliati i semi più profon-

di della nostra esistenza, dove il legame con la Ma-

dre Terra si presenta ormai molto più forte rispetto al 

superficiale. In questo contesto, vige l’obbligo di ce-

dere il primato alla vista a favore degli altri strumenti 



Torelli

211

dell’orchestra sensoriale. Si tratta di una dimensione, 

pertanto, da cui dovremmo tornare ad acquisire valo-

ri, legati alla coltivazione della pazienza, della variabi-

lità di ritmi e di tempi, ma anche legata a concetti di 

‘multinaturalismo’14 e di diversità biologiche che esi-

stono anche se non le osserviamo o viviamo. 

Provocatoriamente, il progetto di paesaggio può di-

Note
1 Si propone una prospettiva per la quale la linea del suolo che con-
cettualmente separa il sottosuolo dal soprassuolo non si compor-
ti come un margine separatore, ma piuttosto come un’interfaccia 
che apre ad entrambe le dimensioni e ne permetta una continuità.
2 Si utilizza la metafora degli stomi, piccole aperture presenti sulla 
pagina inferiore delle foglie, richiamando la funzione di interfaccia 
e il ruolo cruciale nello scambio gassoso tra la pianta e il contesto 
atmosferico esterno.
3 Si riporta il caso del fiume Reka-Timavo, che scorre tra Slovenia 
e Italia, sfociando a Trieste, e che per parte del suo percorso cor-
re sotterraneo, originando contesti ancora in parte inesplorati, 
con manifestazione nel superficiale attraverso flussi d’aria che le 
masse d’acqua spingono verso l’esterno (Galli, 1999)
4 Si rimanda alla pubblicazione del 2018 a cura del Comune di Li-
tija nell’ambito del simposio sulla miniera di Sitarjevec “Strokov-
ni simpozij o rudniku Sitarjevec in Srečanje rudarskih mest” (Zar-
nik, 2018)
5 Generalmente, le temperature di un ambiente ipogeo si equili-
brano alle temperature della roccia, mantenendosi costante du-
rante l’anno, indicativamente vicino alla media della temperatura 
media esterna annuale del luogo. Anche l’umidità all’interno di tali 
contesti rimane costante (Badino, 1999).
6 Per la descrizione della proposta e delle controversie che “Monu-
ment of Tolerance” a Tindaya ha scaturito, si rimanda al volume di 
De Poli, Incerti, 2014, p.54.
7 Prendendo in considerazione le parole di Nietzsche (“ciò che è 
profondo ama la maschera” in Nietzsche, F. W. “Al di là del bene 
e del male” (2011) - Vol. 15., ed. elettronica con traduzione di Sil-
via Bortoli Cappelletto, Newton Compton Editori) ciò che è profon-
do, nella sua complessità e diversità, non necessità di essere per-
cepito per esistere. La maschera citata si presenta come mezzo 
con cui proteggersi e salvaguardare la propria profondità, ma an-
che per sfuggire da una realtà talvolta dannosa. 
8 Secondo Gould, infatti, la composizione di questo ‘cielo’ è mol-
to diversa da quella reale, dove le stelle sono disposte casualmen-

te rispetto alla posizione della Terra e, perciò, le vediamo riunite 
in costellazioni. Nello specifico la luminosità di tali larve si forma 
all’estremità posteriore del corpo in cui sono presenti quattro dot-
ti escretori, da cui passa un prodotto di escrezione che, in presen-
za di ossigeno, diventa luminoso grazie alla luciferasi, enzima pro-
dotto dalla larva. Questa sua abitudine diventa funzionale per at-
tirare prede.
9 Per tale informazione si rimanda alla pagina online del Diziona-
rio Italiano di Speleologia https://www.gsptorino.it/speleodizio-
nario1/html
10 La biospeleologia viene, poi, definita come “a branch of biology 
dedicated to the study of organisms that live in caves and are col-
lectively referred to as troglofaunal” (Juberthie, 2005, pp.35-50)
11 Lo Speleovivarium “Erwin Pichl” si trova a Trieste all’interno del 
colle arenaceo di San Vito. Tale laboratorio, che oggi collabora con 
strutture scientifiche e accademiche, è stato aperto al pubblico 
nel 1990 e riconosciuto Museo Minore dalla Regione Friuli-Venezia 
Giulia nel 1995. La galleria in cui è stato pensato apparteneva al si-
stema di gallerie antiaeree abbandonate e oggi si presenta attrez-
zata di vasche che ospitano specie troglobie, oltre che pannelli ed 
elementi informativi legati alla vita e alle condizioni nel sotterra-
neo (Mauri et al. 2013, pp. 162-166)
12 Il Manuale per il monitoraggio di specie e habitat di interesse 
comunitario (Direttiva 92/43/CEE) introduce tra i diversi habitat 
quello denominato come “8310 - Grotte non ancora sfruttate a li-
vello turistico”, definendone caratteristiche e indicazioni operati-
ve (Stoch, 2016)
13 Si rimanda al sito del Laboratorio, www.subbio.net. A queste si 
aggiungono ulteriori sperimentazioni, tra cui quelle dell’Institute 
Josef Stefan e del progetto europeo CleanHME per lo sviluppo di 
nuove fonti energetiche pulite, sicure ed efficienti, consultabile al 
sito www.cleanhme.eu.
14 Si fa riferimento al concetto di “multinaturalismo” citato da Lu-
cina Caravaggi (Caravaggi, 2022)

venire fondamentale per acquisire la consapevolezza 

che l’allontanamento da un’esplorazione alla radice di 

questi temi stia oggigiorno influenzando negativa-

mente il vivere quotidiano in superficie e che la com-

plessità del mondo sotterraneo debba essere risco-

perta, ritrovata e riaccolta come contributo alle sfide 

superficiali del presente.

https://www.gsptorino.it/speleodizionario1/html
https://www.gsptorino.it/speleodizionario1/html
http://www.subbio.net
http://www.cleanhme.eu
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